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\jbiunque ami le glorie patrie dovià annoverare certamente 
fra le opere degne di encomio delia Giunta Municipale^ pre- 
sieduta dal ff. di Sindaco comm. Grispigni le iscrizioni com- 
memorative degli uomini illustri nelle scienze, lettere ed arti, 
o per fatti storici, apposte alle case ov'essi ebbero stanza (i). 
Queste lapidi fomenteranno senza dubbio 1* emulazione nelle 
persone die alloggiassero in vicinanza o nelle stesse dimore 
di que'sommi, e serviranno di rimprovero a chi ami le neghit- 
tase piume o il dolce far niente. 

Ad una torre mezzo diruta esistente presso Ponte Rotto, 
ed appellata nel medio evo Monzone o Casa di Pilato, alcuni 
scrittori apposero la denominazione di Casa di Cola di Rienzo, 
denominazione nuUamente basata, ma ciecamente ripetuta in 
tutte le Guide italiane e straniere della città. Siccome però 
^ ora tempo che rimanga smentita tale opinione, e venga sta- 
bilito il luogo della casa in cui venne alla luce il tribuno 
del popolo romano, una delle più imponenti personalità dei 
bassi tempi; ci accingiamo perciò nel presente scritto a di- 
mostrare 1? che la torre del Monzone era una casa della fa- 
miglia Crescenzi; s? che Tiscrizione la quale ivi si legge fu 
tutta opera nel secolo XII di Niccola Crescenzi e nulla ha 
da fare con Gola di Rienzo ; 3? che la casa , in cui nacque 
ed abitò il tribuno, fu all'ingresso dell'attuale Ghetto degli 

(i) V. il Rendiconto morale dell' Àmmini$iraziane Comunale di Roma — 
Sessione di Primaxera^ 1872; pag. 53. 
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ebreij e precisamente sul fine della J^ia Tamara e nel prin- 
cipio della f^ia di s. Bartolommeo de* Vaccinari. 

Sono circa due anni che per insinuazione del sig. Vin- 
cenzo Forcella, egregio collettore delle Iscrizioni delle chiese 
ed altri ediflcii di Roma dal secolo XI ai giorni nostri (i), 
curai che il sig. Cplamedici , eccellente fotografo del sig. 
Parker, prendesse per la prima volta la fotografia della lapide 
attribuita a Gola di Rienzo: nel che fare se si riuscì si deve 
alla perizia del sullodato fotografo ed alla precisione della 
macchina impiegata in uno de* più angusti vicoli di Roma. 
Qui diamo il facsimile dell'iscrizione al num. i delFannessa 
tavola paleografica. 

Di costa al Ponte Rotto ed ora di ferro , e dirimpetto 
al tempio oggidì chiesa di s. Maria Egiziaca^ sul rudere di 
un bagno e sopr alcuni massi di peperino, io mezze colonnine 
con capitelli e 9 pilastrini sorreggevano in origine io menso- 
lette marmoree ornate di figure di genii e vittorie, e che so- 
stengono cinque pezzi di cornicioni antichi uniti insieme, in 
cui sono scolpiti ippogrifi, cavalU, genii ed altri ornati. Sul 
cornicióne altre nove mensole più sporgènti delle prime reg- 
gono un fregio di rosoni ed un corridóio di mattoni mezzo 
rovinato che pel servizio delle sentinelle girava intorno aire- 
difizio. Dietro il corridoio s'innalza la torre, ora mozzai di opera 
laterizia^ e che lungo tempo fu ridotta a stalla e fienile daW 
proprietario prima che fosse acquistata circa tre anni fa dal 
passalo Governo. Due pilastri costrutti agli angoli della parte 
inferiore della torre, per timore d*una totale minai hanno ri- 
dotto il nuihero delle mezze colonne e de*pilastri, e nella con- 
tigua f^à della Fontanella hanno nascoste alcune lettere della 
grande iscrizione, scolpita ndV architrave di travertino della 
porta d'ingre^so^ con una mezza figura di leone posante, che 
formava simmetria colf altro tuttora rimasto. Da questo lato 
seguita il cornicione sdstentito da mensole di marmo; il cor- 
ridoio però che su di esso esisteva^ rovinò interamente nel 1790. 
Nella torre si vede praticata una finestra quadrata incontro 
alFaltra riguardante il ponte. Altra finestra arcuata di traver- 
tino adoma di due linee d' iscrizione h accanto alla porta 
d'ingresso, ed ha scolpito nel parapetto anch'esso di traver- 
tino tin rosone. Una casa o palazzo laterizio della stessa epoca' 
della torre seguita a destra pel vicolo , ove dalla parte op- 



(1) Rima, Tipografia delle èeienu mateihaiiehe e fitiehe. Via Lata N, 2ìiA, 
1867-72. 
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posta sMncontra un altro edifizio simile, con uua lapide che 
indica appartenere alla eredità del marchese Crcscenzi. 

Sciogliendo i nessi delle parole molto in uso ne'secoli di 
mezzo, che alcuni credono indizio di una grande ignoranza, 
mentre per me sono un segnale della somma facilita , colla 
quale i letterati di que'tempi leggevano le iscrizioni; presen- 
tiamo il testo della nostra lapide^ sino ad ora non mai dato 
esattamente, e la relativa spiegazione italiana. 

+ Non fuit ignarusy cuius domus hec, Nicolaus, quod 
nil momenti sibi mundi gloria sentiti veriun quod fecit hanc^ 
non tam vana coegit gloria^ quam Rome veterem renovare 
decorem. In domibus pulcris memores estote sepulcris, con- 
fisique tiu non ibi stare diu. Mors vehitur pennis} nulli sua 
vita perhennis; mansio nostra brevis , cursus et ipse levis. 
Si fugias ventum} si claudas ostia centum; lisgor mille iubes; 
non sine morte cubes. Si maneas castris} esse me vicinum 
et astrisi ocius inde solet tollere quosque vollet. 

4- Surgit in astra domus sublimisi culmina cuius primus 
de primis magnus Nicholaus ab imis erexit patrum decus 
ob renovare, suorum. Stat patris CrescenSy matrisque Theo- 
dora nomen. 

+ Hoc culmen clarum, caro prò pignere gestum^ Davidi 
tribuit qui (i) pater exhibuit. 

Nel margine del travertino a dritta esistono le iniziali: 

N.T.S.C.L.P.T.F.G.R.S. 

Nell'opposto a sinistra si leggono le seguenti: 
T . R • s . H . 

P . N • T . T . 

R . S . H . P'. 

R . T . G . 

V . B . 

Al di sopra di queste un pilastro moderno cela le iniziali: 

L.C.L.T.N.R.S.O.C.N.S.T. 

E sotto le prime iniziali, ma in lettere più grandi e pun- 
teggiate, ostentatamente si leggono a destra queste altre: , 

NIc . D . 

. D . T 
. D D . 

. F . S . 

(i) Il quadratario per somigliania di pronuncia scolpì Qvi invece di evi. 



Digitized by 



Google 



Sulla cornice della Bnestra arcuata si leggono in due linee 



1 versi: 



Adsum romanis grandis konor populis. 
Indicai e/jtgies quis me perfecerit auctor. 

Tutte le riferite iscrÌEÌoni sono da me nel seguente modo 
spiegale: 

iji Niccohj di cui è questa casuy non fu ignaro che di 
niun momento si fa sentire la gloria mondana ; ma egli 
non fece questa casa spinto da i/ana gloria y sibbene per rin- 
noi>are tantico decoro di Roma. F'oi che alloggiate in case 
belle siate memori dei sepolcri e non confidate di stanai 
lungo tempo^ La morte vien trasportata daÙe ali: la wta di 
niuno è petenney la nostra dimora (nel mondo) è breve^ e 
lo stesso corso (della vita) è leggero. Se fuggi più del vento; 
se ti sbarri dietro cento porte; se comandi a mille nas^i eia 
guerra e da pesca (i)j non senza morte stramazzi. Se ri' 
mani c?Uuso negli accampamenti; Vessere io selcino agli astri^ 
ciò non impedisce che la morte secondo il solito rapisca pia 
presto chi iHtole. 

+ «Sorge fino agli astri questa casa ^ dai fondamenti 
aita sommità eretta dal magno Niccola ptimo de primi 
onde rinnos^are il decoro de'sud padri. Il nome del padre 
di lui fu Crescenzio e quello della madre Teodora. 

+ Questa torre il padre esibì e donò al suo caro pegno 
Davide j pel quale aveala edificata. 

Le iniziali che hanno confuso te menti di tanti scrittori 
e che giusta TAmideno (2) furono scritte per fare impazzire 
i lettori, secondo il mio parere sono una sorte d'indovinello 
o rebus dell* età di mezzo. Esse riescono facilissime a spie- 
garsi colla scorta deVersi, de'quali danno in ristretto il senso: 

N.T.S.C.L.P.T.P.G.R.S. 

Nicolaus ITieodore Senator Crescentius Liherum Pala- 
tium Totum Fecit Gloriam Rome Sue (ovvero Gloriam Re- 
novans Suorutn). 

Il senatore Nìùcola Crescente figlio di Teodora fece tutto 



(i) Il termiDC Lisgor manca nel Gloaarium ad scriptores mediae et m- 
fimae latinitatU del Dufresne; ma vi è la parola Lia per bellum guerra , e 
Gordui, Gurgeij làeus in fluvio coarctaius piscium tapiendùtum gratiai Gors^ 
Gort et Guort; per cui ho creduto che con questo nome s'iudicassero i ba- 
stimenti da guerra e da pesca. 

(à) MS^. aellt Bilrtieleca Gaatoatente. 
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il palazzo ch*é di sua libera proprietà^ per gloria della sua 
Roma (ovvero per rinnovare la gloria de' suoi). 

T . R . s . H . 

P . N . T . T . 

R . S . H • P . 
R . T . G . 

V . B • 

7li Reminiscere Sepulcri Heres 
Palatium Non Tuehitur Te 
Rome Surgit Hoc Palatium 
Romane Tutela Gentis 
Plrbis Bono 

Tu ricordati del sepolcro o mio erede 
Il palazzo non ti salifera 
Questo palazzo sorge in Roma 
Per tutela della romana gente 
Pel bene della città. 

L.C.L.T.N.R.S.O.C.N.S.T 

Levitas , Castra , Idsgor Te Non Reddent Seourum , 
Ostia, Culmina Non Sahcéunt Te. 

La leggerezza nel corsOy gli accampamenti^ le navi da 
guerra e da pesca non ti metteranno al sicuro (dalla morte), 
le porte y i luoghi elevati non ti salveranno. 

Me . D . 

. D . T 



O D 

P . S . 



Nicolaus Dedit 

Domum Totam • 

Davidi Dilecto 

Fiiio Suo 

Niccola diede tutta la casa al suo diletto figlio Davide. 

Nei due versi sulla finestra si fa così parlare la casa: 
lo riesco di grande onore ai popoli romani. Vefflgie (t) 
indica Fautore òhe mi fece. 

(1) Probabilmente un busto dì Niccola Grestensi si vedeva scolpilo sul 
davanzale della finestra. 
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Abbiamo un riscontro della denominazione di casa (domus) 
data ad una torre nella iscrizione poco cognita quantunque 
tuttora affissa alla facciata di Ter de^Conti (i). Nel medio evo 
ì signori abitavano case fortificate per opporsi alle invasioni 
de'barbari provenienti dal settentrione o de'pirati che sovente 
infestavano il littorale romano. 

Il sistema delle fortificazioni tuttora esistenti in Roma e 
nella campagna non fu gik adottato , secondo una opinione 
molto diffusa, affiricbè i baroni Tun contro l'altro *combatt«s- 
sero, ma per uoa comune difesa contro i nemici provenienti 
dall'estero. Che se in appresso questi baluardi divennero fomiti 
di guerre civili, ciò avvenne perchè i ricchi ed i potenti per 
sentimenti ovvii nell'umana natura hanno sempre cercato di 
prevalere sui più deboli in un'epoca in cui 

un Marcel diventa 
Ogni villan che parteggiando viene (2). 

11 nemico proveniente dal mare , a cui fosse riuscito di 
forzare le mura di Aureliano tra Porta s. Paolo e 1' antica 
Porta Portuense, e fosse sfuggito ai proiettili lanciati dal ca- 
stello de'Savelli sull'Aventino e dall'altissima torre di s. Maria 
in Cosmedin , si trovava molto in pericolo se riusciva a su- 
perare gli angusti archi del Ponte Rotto, bersagliato a destra 
precisamente dalla torre de' Grescenzi appoggiata al castello 
già de'Pierleoni, poi de'Savelli ed ora degli Orsini sul teatro 
di Marcello, a sinistra dalle torri degli Alberteschi e de'conti 
dell'Anguillara in Trastevere, ed in fronte dalla famosa antica 
prora di massi di travertino tuttora visibile nel giardino del 
convento di s. Bartolomeo. 1 due ponti dell' Isola Tiberina 
erano custoditi con torri dai Caetani. 

(1) V. tav, paleogr, num. 2. Per conto del sìr. Parker ho fatta prendere 
nel 1870 la fotoìgrafia di questa lapide {ColL Parker n. 172) • la quale dice 
chiaramente che la casa era molto devota (ossia di grande difesa) a Niccola 
(Conti) di Pietro , valoroso , fedele e fortissimo guerriero » assai fortificata 
nell'interno, molto adorna al di fuori in modo che il Petrarca la proclamò 

^ tota orbe iintca, unica in tutto il mondo (Epist, ad Socratem presso il De Sade 
tom. Ili lib. IV) aWorche raccontò come il terremoto dell'anno 1348 le tron- 
casse l'apice. La nostra iscrizione, a cui il Valesio (Calogerà » Raccolta di 
optiscoli tom. xxriu pp. 36 e 44) assegnò l'anno 1288 che deve escludersi 
perchè allora si scriveva in gotico, appartiene agli anni 1198 e 1203 quando 
Ì)apa Innocenzo III della famiglia Conti V edificò a spese della Chiesa e col 
disegno del Marchionni. Così è narrato dal Ricobaldo da Ferrara (Eccardus, 
Corpus hist. meda am, tom. /. Liptiae, 1723 col. 1162) e da fra Bartolom- 
meo della Pugliola (Muratori, Rer. Italie. Script, tom. xriii col. 248). II ba- 
rone P. E. Visconti {Città e famiglie dello Stato Ponti f do tom. I, par. 2, 
p. 734) , ignorando V esistenza deirepigrafe , a torto aaottò nel 2^ verso la 
lezione di aeqve in vece di atqve. 

(2) Dante. 
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Còsi pui-e la nostra torre de*Crescen4i ferd un <>stacolo fnsor- 
moDtttbile per un nemico proveniente dalla tei'ra e che volesse 
o dal Trastevere o dalla Via Montanara traversare il l\)nte Rotto. 

MeHtatneiite quindi crediamo di avere spiegate alcune ini- 
ziali nel isènso che questo castello fu eretto per Un sentimento 
patriottico Vale a dire per tutelare dalie invasioni esterne la 
popolazione di RotUa e pél bene della città; la quale opinione 
sembra che non fosse divisa dal popolo^ giacche se sfuggi alia 
demolizione delle Mo torri e di molte antichità ìfatta dal se- 
natore Brancaleone Tanno 1^7 (i), non fu risparmiata nel I3i3, 
allorché essendo stato eletto capitano ossia dittatore di Roma 
Giacomo Stefaneschi^ costui aizzò il furore della plebe onde 
saccheggiasse il Motizoìtei dopo aver distrutti molti antichi 
e nuovi monumenti (2). 

Passando ora ad investigare Tcpoca del fondatore Niccola 
Crescendi , confesso candidamente che in princìpio tanto io 
quanto il sig. Forcella avevamo opinato che fosse il sècolo XI, 
appoggiati alla lapide pochissimo conosciuta dclTanno 1010 esi- 
stente nella chiassa sotterranea de'ss. Cosma e Damiano in Campo 
Vaccino scritta tutta a lettere romane, spettante ad uno della 
famiglia Crescenzi morto in età di 36 anni « ripiena còme la 
nostra di sentenze morali (3). 

QSQSABOGCASV9PEKASHVCQSQSABORTV AXE vL A GELIDO SIVECALENTE POLO — 
FleCZPCOR GEBIINOS CAKMLECTVRVS OCELLÒS-^SoRTIS et H. aBnrE FLEBit ÉSTO MEHOR.^ 
ESQDAMICE FVIT TVMVLO Q CLAVDlTVR ISTO^NC CINIS ET PVLVIS QDT} FVTVRVS ERIS. 
€iMHI N \Ó CRESCENTIVS OMINE DICTV8 < STAMINA CV RSSET FORS BREVIORA 8IBI (CUOte) 
VNGVe 8ED A ZIVRO PIETATIS VOLERE SVLCOS (CUWe) ExCOLViT SENTÌS SEMINA GRATA SERENS^ 
HoSPITlB-^-KCTVNVDlS LARGITVS AMICTV \eUOre) ESVRIEMDAPIB^EXPVLIT AMNÈ SITIM (CttOTC) 
SED CV TERDENIS SVBIIT SEXQVALT ARI8T1S(cU0re) QD TKRRE È LIQT 8VMERE CERTVS IDE (dUOTt) 
Sic TIBI SICCVNCTI post MORf TALIÀ REDOA»r(cttdfw)CARff INUOCTVMVLÒQSftS AMICE tEGlS ^ 
Die ROGO Die LACRIMIS PIETATIS CLAVSVtA Wv-^PaRCE TVO FaMVLO YPSI VRE META PIE — 
OBIIT. M. APREL. D. XXVI. INDIC. VIU. aKn. DOM. INC MlC X-^ 

Dopo la morte violenta del console Crescenzio o Cencio 
(figlio di Teodora, sorella della celebre Marozia), ordinata a 
tradimento dall'imperatore Ottone HI (a. o. 998), divenne pa- 
trizio Giovanni figlio di Crescenzio , e prefetto di Roma un 

altro Crescenzio (Chrunic. Farf. in Muratori R. /. S.^ T. II, 

-"- - ' . . - ... ^,_^ .. — ^-^ 

(1) Curtius, De Senatu Romano p. 333. 

(2) Albertinus Mussatus, Histor, Aug.^ Lib. V, Rubr. \l\, in Muratori 
Rcr. Italie. Script, T. X, p. 408: laeobus De StephaniseU (ut siquid^m Btan- 
caleonem bononientenij qui Regum, ac ducum per tot ab Urbe conéita taecula 
palatiay thermos, fona, colnmnas terieret in ruinas, ipso nremorabilior supe- 
raret) ad demolienda emfnenlia quàeque nota, at velerà ìnsurrexH, praesum- 
psitque; Monzonem, turrim seilicei seéus s. Mariaè pontefh, eum opp^sitis ad 
altenkm UUus valvis, uno lamento èub ptebis fUrore diripiens, 

(3) Galletti, Inscripl. Rom. infimi aevi Romae extantes^ tom. 2, p. ccLxki. 
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p, II, p. $%& e p. 55S) , il quale poteva essere benissimo il 
nostro Niccola Grescenzi fratello del famoso console, giacché 
si dice anch'esso figlio di Teodora. Osservando però che Tiscrì- 
zione a Ponte Rotto ha due m eguali a due lapidi del iil2 
e 1130 esistenti nel portico di s. Lorenzo in Lucina ed ha 
un GLA simile ad un altro visibile a sinistra dell'ingresso della 
stessa chiesa in una lapide del 1196 cìih tutta scritta in ca- 
ratteri romani (i); ho ritenuto che Tiscrìzione e la torre del Mon- 
zone siano del secolo XH, e che il nostro Nicolaus CresceìUU 
sia il senatore Nicolaus Centii (a. d. ii63) (2). 

Ma che diremo della interpretazione data a queste sigle 
dal p. Tommaso Gabiini (3) e finora ammessa dagli storici e 
dai descrittori di Roma, non eccettuato il barone P. E. Vi- 
sconti (4)? Severe parole dovremmo usare contro Finventore 
di simile spiegazione. Il detto p. Gabrini col pretendere di discen- 
dere dal tribuno Gola di Rienzo sembra che pretendesse ancora 
di essergli stata trasmessa col sangue nelle vene la giusta inter- 
pretazione delle accennate sigle! Infatti il medesimo sostenne 
a spada tratta che mentre Tiscrizione anteriore parla chiara* 
mente di un Niccola Grescenzi fondatore della torre del Mon- 
zone, le sigle furono aggiunte da Gola di Rienzo quando ri- 
staurò la torre e la cede agli Orsini (5). Ma in primo luogo 
il ristauro del Monzone fatto da Gola e la donazione agli Orsini, 
è una fiaba che non trova appoggio in veruna autorità e molto 



(1) y. iav, paleogr. n. 3, 4 e 5. 

(2) Luigi Pompili Olivieri, Il Senato Romano nelle sette epoche di sva- 
riato governo da nomalo fino a noi. Roma, tip. Gontedini, 1840. 

(3) Commento sopra il poemetto Spirto gentil ecc. opera del P. Tommaso 
Gabrini dei Chierici Regolari Minori. Roma, 1807. 

(4) Città e famiglie dello Stato Pontificio tom, I par. 2, d. 722—27. 

(5) Per solo titolo di curiosità voglio qui notare che il p. Gabrini spiegò 
le sigle 

N.T.S.C.L.P.T.F.G.R.S. 

Nicolaus Tribunus Severus Clemens Laurentii Pii Theutùnici Filius Ga- 
brinius Romae Servator. 

L.C.L.T.N.R.8.O.C.N.S.T. 

Libertatis Custos Liberane Tirannide Nostram Romam Spes Orbis Cle- 
mens Nicolaus Severus Triumphalor 
Le sigle 

T . R . s . H 
lesse Tribunus Rector Senator Augustus pretendendo che l'ultima h fosse un'A 
coll'apice scheggiato. 

p . N . T . T 
interpretò Pontificie Numine Tyrannidem Terminami; 
R . s . H . P 
Reipublicae Servatae Hoc (monumentum) Posuit 
ed R . T . G . V . B francamente lesse Romae Triòunus Gabrinius Vrbis Bono. 
Si può dare una sfrontatezia maggiore di chi non si vergogna di provare come 
in una iscrizione pubblica un suo antenato si dichiarasse bastardo dell'impe- 
ratore Enrico VII? 
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meno nel I libro, cap. XVI della yita di Rienzi , dove non 
si parla di ciò ma solo del tribuno che fece capitano Cola 
Orsino il quale pose il campo sopra Vetralla. In secondo luogo 
se Cola di Rienzo avesse voluto fare un'altra iscrizione a questa 
torre Tavrebbe fatta scolpire non in sigle con lettere eguali 
al resto della precedente lapide, ma con lettere in uso nel se- 
colo XIV ossia in gotico. Chiunque ha studiato un poco la 
paleografia de*bassi tempi in Roma, avrà riscontrato che nella 
chiesa di Àracoeli l'iscrizione della facciata (i348) e del sepolcro 
de'SaVelli (i266 e 1306) sono gotiche, come l'altra del vescovo 
Gonsalvo (1299) nella basilica di s. Maria Maggiore; e come quelle 
dell'inondazione del Tevere all'arco de^Banchi (1275), ed alla 
facciata di s. Maria alla Minerva (1422); oè si tornò a fare ge- 
nerale uso di caratteri romani se non verso la meta del se- 
colo XV. 

Né so comprendere per qual ragione il Pìranesi (i) ed il 
nostro p. Gabrini chiamassero il Monzone Casa di Cola di 
Rienzo , mentre costui non vi abitò ne quando era in umile 
condizione né quando salì al potere. 

L'anonimo contemporaneo scrittore della vita di Cola da 
Rienzo (2) cosi indica il sito della casa in cui nacque e per 
molti anni visse il tribuno : « Cola di Rienzo fu di basso 
» legnaggio ; lo padre suo fu tas^ernaro (3) , ebbe nome 
» Rienzo^ la madre ebbe nome Madalena , la quale s^ivea 
» di panni lavare e d'^ acqua portare, fu nato nel rione (4) 

» DB LA HEOLA } SUO ABIT AGGIO FU CANTO Di FIUME FRA LE 
» MOLINORA (5), NELLA VIA CHE VA A LA REOLAy DIRSTO DI SANTO 
>i TOMASO SOTTO 'jL TEMPIO DE LI GIUDEI. » 

Essendomi recato sulla piazza Cenci ho rilevato che tanto 
il tempio o la sinagoga degli ebrei quanto l'antica chiesa par- 
rocchiale di s. Tommaso rifabbricata nel 1575 da Francesco Cenci 
hanno nella parte posteriore la f^ia Fiumara dal num. 60 al 74 
dove incomincia la f^a di s. Bartolommeo de" Vaccinari. 
Quivi esiste ancora uno de' molini citati nella vita di Cola , 



(1) Àniichità Romane (Roma, 1756) Um. I, tav. XXL fig. i e pag, 20. 

(2) Zefirino del ^e^La vita di Cola di Rienzo tribuno del popolo rowuino 
scritta da incerto autore nel secolo decimoquarto. Forlì, 1828, pp. 15 e 16. 

(3) Vuol dire oste e non mugnaio come spiega il Del Re. Il p. Gabrini 
assicurò sulla sua parola che la qualifica del padre di Gola è un' aggiunta 
dello Ghapeville! 

(4) Rione proviene dalla Regio degli antichi romani; onde non so come 
la Giunta Municipale abbia potuto non ha guari sentenziare che la Regione 
sia differente da Rione \ 

(5) Molinora» molini. 
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i quali erano mossi dsiU^ acque delle cloache e specialmente 
dolla fwt^ di Calcarara sorgente presso il palazzo Mattei. 

Allorché poi il nostro Cola divenne tribuno si ricava dalla 
SMa yita che dimorav^i colla sua moglie in Campidoglio, ed 
ivi ancora a di 8 ottobre ia$4 fu barbaramente ucciso dalla 
plebaglia (^ ai loQO del Uone dove li altri la senten^^a odono^ 
^ fu trascinato a s. Marcello ed ai 'campo delV Amta*, là 
si adunarono tutti li giudei in grande moltitudine ; là fu 
faito. un fuoco di ca^di secchi^ e in quel fuoco di cardi fu 
messo ; era grasso e per sua grassez:^a ardesia volentieri ; 
stavano U gìi4dei fortemente affaccendati^ affarosi ed affolti, 
attizzavano li cardi perchè ardessino j così quel corpo fu 
arsoy pi ridotto in polvere y e non ne rimase cica* y^ 

fio voluto iiiportare questo passo sulla morte di Cola, affinchè 
tutti i consiglieri municipali romani e tra questi gì* israeliti 
Alatri e Piperno si persuadano esser giunta Y ora d' espiare 
quell'orrendo misfatto^ non solo cambiando il uoime delle f^ie 
Fiumara e di s. Bartolomeo de Vaccinari in quello di VIA 
COLA DI RIENZO , ma anche erigendo appiè delibi picwk 
scalunata di Aracoeli sul Campidoglio dov'era effigiato un leone, 
una statua a questo celebre letterato ed archeologo de ]^S9Ì 
tempi (i) ed a questo gran personaggio politico» il q^ale se 
non avease avuto contrarii molti portenti italiani, avrebbe 
riunita fin dal siecolo XIY la nostra nozione in un solo $tato» 
e sarebbesi evitata T^catomibe di migliaia e migli wi di vite 
pre%ÌQ$e sacrificate aai campi di battaglia o nelle prigioni per 
l'indipendenza e per Tu «ione d'Ualia. 



(1) Vita di GqIs^: « T^%ifk, la die si speculava ne li 'nlaali di marmo, (i 
auali giacciono intomo a Roma; non era altri che desso che sapesse leggere 
li antichi pUafii tutte «ortUure aniMhe vulaari^zatjaf que%ie figure di marmo 
giustapunte it^terpretat^a. » V. Tira^oscbi, Stor, lett. tom. F, lib. IX, cap* 6. 



Estratto daV gioraale II Buonarroti 
Serie IL Voi VII. Luglio 197S^. 
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+ ANNODNI-O: 



AR/A110IS,Ml-tL< C X CVl. 



OLLEPNiTATE ETGklA. 
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